

        

           [image: ]

        












 




 




 




 JENS F. SIMON




 




STAR-DUST




SOTTO L'INCANTO DEI NANITI 




Vol

3




Base lunare

sconosciuta 















 




© 2022 Jens F. Simon




 




Illustrazione: S. Verlag JG




 




Editore: S. Verlag JG, 35767

Breitscheid,




Tutti i diritti riservati




Nuova edizione de "Lo specialista

MBF




 




ISBN: 978-3-96674-444-7







E-Book Distribution: XinXii


www.xinxii.com


[image: logo_xinxii]




 




L'opera, comprese le sue parti,

è protetta da copyright. Qualsiasi uso di esso senza il consenso dell'editore e

dell'autore non è permesso e sarà perseguito sia dal punto di vista penale che

civile. Questo si applica in particolare alla riproduzione elettronica o di

altro tipo, alla traduzione, alla distribuzione e alla messa a disposizione del

pubblico. 














 




Il

percorso è la meta. Non essere mai senza meta, perché il mondo gira, anche se

non hai ancora trovato il cammino della vita.




 




Nell'amore

di una persona, la fantasia e i sentimenti hanno una grande importanza. Se un

uomo ama una donna, il desiderio fa parte del desiderio di lei. Tuttavia, se si

scopre che l'amore incontra dei limiti che lo costringono, i sentimenti vengono

messi da parte nell'ultimo rapporto. Ciò che rimane è l'immaginazione per

continuare sulla via dell'amore.




La più

alta realtà dell'essere si trova nella parte più interna dell'essere umano. Per

raggiungerlo, è necessaria una certa preparazione spirituale. 




 
















Japetus





Sigurd

aveva quasi raggiunto l'uscita della stanza dei prismi quando Alethea gli si

avvicinò. I suoi capelli neri brillavano leggermente bluastri nella penombra

della stanza e il suo sguardo lo irritò un po'. 




"Volete

davvero andare là fuori da soli? A causa della schermatura energetica, non sono

ancora in grado di scansionare l'interno della stazione aliena. Non sappiamo

quanti siano. Non sarebbe meglio se ti accompagnassi?".




"Come

hai intenzione di farlo?"




Sigurd

non capiva bene cosa volesse dire.




"Posso

stabilizzare materialmente il mio corpo fuori dal trasportatore fino a una

distanza di due chilometri. Potrei sostenerti, per esempio".




Gli

occhi di Alethea brillavano da dentro e lei era tornata al sorriso seducente

che aveva usato per rivolgersi a lui a Tenerife.




"Inoltre,

a giudicare dalle dimensioni esterne scansionate, la stazione è enorme. Due

persone hanno molte più possibilità di trovare lo scomparso!".




"Sta

parlando di se stessa come persona", balenò spontaneamente nella mente di

Sigurd.




Perplesso,

fissò ancora i suoi occhi azzurri.




"È

dannatamente bella. Darei molto per poter essere di nuovo disinvolto come

quella sera all'Hotel Sombrairo sull'isola di Tenerife. Ma è solo un ologramma.

Una molto avanzata, ma ancora solo un'illusione. Dannazione, sembra molto

naturale e fisica però".




I

pensieri di Sigurd cominciarono a fare le capriole in una volta sola. Aveva

afferrato Alethea, l'ologramma materiale dello spazio prismatico autonomo che

rappresentava anche l'astronave PAURUSHEYA, per la vita e l'aveva tirata un po'

verso di sé.




La

sua pelle era così morbida e liscia. Le sue labbra si avvicinarono sempre più a

quelle di lui.




"Cosa

ci faccio qui, comunque? Non è reale. Idiota, definisci reale!". Una

seconda voce sembrò intromettersi nel subconscio di Sigurd.




"La

nave è di origine organica, ricordi? Quindi è anche vivo. Non è del tutto

irrilevante la forma che assume la vita? Alethea è PAURUSHEYA e PAURUSHEYA è

viva. Non ti è permesso innamorarti di un essere vivente, non importa da quale

stella venga?".




Sigurd

stava ancora fissando gli occhi di lei mentre due anime cominciavano a litigare

dentro di lui.




Quando

le labbra di lei toccarono leggermente quelle di lui, la sua ratio lo riportò

alla realtà.




Ha

spinto delicatamente il corpo di Alethea indietro.




"Ci

terremo in contatto. Se ho bisogno di aiuto, ti chiamerò, va bene?".




Sigurd

fece un respiro profondo, staccò accuratamente il braccio dalla vita di lei e

tentò un sorriso, che fallì completamente.




"Ish'all,

mi piaci molto. Per favore, fate attenzione. Non voglio perderti di

nuovo", le parole della nave PAURUSHEYA o Alethea risuonavano ancora nella

sua mente mentre l'ologramma materiale si dissolveva davanti ai suoi occhi,

lasciando una persona ancora più disturbata di quanto non fosse già prima.




Con

uno scatto, Sigurd si diresse verso l'uscita del trasportatore.




I

dati misurati dell'atmosfera della stazione avevano mostrato una corrispondenza

quasi del cento per cento con l'atmosfera terrestre. Con sentimenti

contrastanti, Sigurd lasciò la stanza del prisma e si ritrovò immediatamente in

un mondo completamente diverso.




La

stanza in cui il trasportatore si è rimaterializzato sembrava essere una specie

di magazzino. Sigurd stimò le dimensioni in circa venti metri quadrati.




Le

pareti erano fatte di roccia grigio scuro e di fronte a loro c'erano file di

regole dal pavimento al soffitto. La stanza si illuminò un po' quando Sigurd

era già in piedi al centro della stanza.




L'intero

soffitto sembrava essere un'unica fonte di luce, ma emetteva solo un bagliore

sordo.




Il

primo sguardo di Sigurd fu sulla testa d'acciaio di uno sconosciuto che era

l'unico oggetto nella fila di regole di fronte a lui.




Lo

aveva già visto sullo schermo del teletrasporto quando erano appena arrivati

qui. La sua concentrazione era ancora distratta, tuttavia, e le sembianze di

Alethea tormentavano i suoi pensieri.




Lentamente

e introspettivamente, si diresse verso la testa che giaceva sulla mensola con

la faccia rivolta verso di lui.




La

porta del teletrasporto si chiuse dietro di lui, ma una piccola parte della

stanza del prisma rimase visibile.




Nel

volto di Sigurd si poteva vedere chiaramente la domanda che si stava ponendo:

"Devo toccarlo?".




Per

tutto il tempo si era chiesto se l'aspetto degli sconosciuti fosse davvero solo

una maschera o se i loro corpi fossero davvero fatti di metallo.




Ora

poteva vederla chiaramente almeno sulla testa; sembrava essere una maschera

completa che racchiudeva l'intera testa.




La

maschera brillava di un leggero blu acciaio, tranne che per la zona della fronte

con gli occhi, le guance e la bocca. Qui predominava un grigio argento. La

superficie della maschera sembrava altrimenti liscia, tranne che per queste

aree.




Le

aree grigio-argento, specialmente intorno agli occhi e alla bocca, sembravano

essere state martellate, o almeno erano visibili piccole deformazioni.




Sulla

fronte c'erano strani segni che sembravano puntini ma erano chiaramente

scritte.




Coraggiosamente,

allungò una mano e toccò la testa d'acciaio. Stranamente, non si sentiva

freddo.




Senza

ulteriori indugi, Sigurd lo sollevò dal pavimento regolamentare. La testa era

molto leggera, ha stimato il suo peso in non più di uno o due chilogrammi. Era

strano.




Doveva

essere vuoto all'interno, ma non c'era nessuna apertura. Anche in basso, dove

c'era la connessione con la base del collo, poteva solo distinguere una

superficie liscia, come se fosse stata tagliata.




Sigurd

girò più volte la testa tra le mani, ma non giunse ad altre conclusioni. Anche

le palpebre chiuse non potevano essere aperte da lui manualmente, aveva provato

più volte con le dita.




Rimise

la testa sullo scaffale da cui l'aveva presa. Qui non poteva andare oltre.




Un

po' incerto, Sigurd andò verso l'unica porta riconoscibile. Il telaio della

porta era curvato verso l'alto e la superficie della porta brillava in un tono

grigio-argenteo che già conosceva dalla testa d'acciaio.




Dopo

una rapida occhiata al teletrasporto, azionò il poggiapolsi ben visibile sul

lato.




Ha

premuto contro il sensore diverse volte e con maggiore sforzo, ma non è

successo assolutamente nulla.




Più

inconsciamente e per un'incipiente impazienza, Sigurd applicò le sue capacità

telecinetiche. La porta ha reagito immediatamente e si è aperta

silenziosamente.




Si

affacciò su un ampio corridoio. Questo portava sia a destra che a sinistra ed

era largo circa cinque metri.




Sulla

parete opposta c'erano pannelli illuminati a intervalli regolari. Pannelli che

sembravano zanzariere incorniciate ma che emettevano una luce bluastra

dall'interno, non sgradevole agli occhi umani.




Sigurd

infilò i pollici di entrambe le mani nella cintura, diede una breve occhiata al

braccialetto con l'arma, girò a destra e seguì con decisione il corridoio. La

sua postura esprimeva chiaramente che apparteneva a questo posto.




Dopo

tutto, sapeva almeno dall'incontro ostile con il suo ex collega Muehlhausen che

gli invasori alieni che risiedevano nel sistema solare di casa non erano solo

composti da teste d'acciaio, ma erano anche sostenuti da una razza simile

nell'aspetto agli umani.




Non

sarebbero stati in grado di riconoscerlo immediatamente come un alieno in

questa enorme struttura, almeno questo era quello che supponeva.




Sigurd

passò diverse porte e il corridoio, dopo aver girato a sinistra, finì in una

specie di atrio, che era separato da colonne d'acciaio dagli altri corridoi che

portavano anche qui.




L'interno

dell'atrio, che si apriva verso l'alto, era arredato con una grande varietà di

posti a sedere. Sigurd riconobbe panche di pietra più grandi, sedie e divani

individuali di plastica o di acciaio leggero, o semplici cuscini che, a quanto

pare, erano stati gettati tra loro come a caso.




Stava

per camminare verso di essa quando una porta all'altra estremità del corridoio

si aprì rumorosamente.




Sigurd

si abbassò e si nascose rapidamente dietro una colonna di supporto.




Due

uomini si precipitarono fuori dalla porta, sparando laser a mano nella stanza.

Correvano all'indietro e quasi cadevano nell'interno dell'atrio, perché era due

gradini più in basso.




Sigurd

sentì più volte delle imprecazioni in una lingua che non capiva, ma che non gli

sembrava del tutto estranea.




Ciò

che lo colpì immediatamente delle due persone fu il loro abbigliamento.

Indossavano normali abiti da strada, come era comune sulla Terra in quel

momento, ma piuttosto sporchi e in parte strappati, che riconobbe solo

guardando meglio.




Ma

trasalì davvero, quando un suono forte e staccato venne dalla stanza da cui gli

uomini erano fuggiti, con fasci di luce solare spessi quanto le sue braccia.




Hanno

raggiunto i mobili nell'atrio e li hanno trasformati in fumo e cenere in pochi

secondi.




I

due fuggitivi, tuttavia, si erano già rifugiati a sinistra in un secondo

corridoio adiacente.




Sigurd

non poteva più vederli, ma poteva vedere le due teste d'acciaio in piedi nella

porta aperta, che si guardavano. Non si sentiva alcun suono, solo in cima alle

loro teste avveniva una sorta di comunicazione, attraverso una successione di

cascate di luce in varie tonalità di colore.




Gli

occhi brillavano e su una parte della fronte apparivano segni sempre diversi, a

lui sconosciuti.




L'intera

infestazione è durata solo pochi secondi, poi stavano già correndo dietro ai

fuggitivi, senza preoccuparsi dei danni causati dalle loro armi.




I

cuscini fumavano ancora pesantemente e c'era un odore bestiale di prodotti

chimici nelle immediate vicinanze.




Dovrebbe

correre dietro anche a loro? Il nemico del tuo nemico può essere solo tuo

amico.




Questo

detto gli venne spontaneo e lo spinse a dirigersi nella stessa direzione.




Sprazzi

di luce spettrali si contorcevano attraverso la fioca illuminazione del

corridoio attraverso il quale ora stava arrivando.




Molto

avanti sembravano esserci dei fulmini meteorologici. Sigurd non sentì alcun

suono, ma suppose che potessero essere solo colpi di armi laser.




A

quanto pare era già rimasto molto indietro rispetto agli inseguitori e doveva

sbrigarsi. Il corridoio sembrava non avere fine e faceva una leggera curva ogni

tanto.




Sigurd

cominciò a correre. Dopo tutto, non voleva perdere la connessione a tutti i

costi.




Improvvisamente

si trovò di fronte a un pozzo. Poteva vedere segni scuri di bruciature sulla

parete laterale.




Il

pozzo aveva un campo antigravitazionale. Conosceva questo modo di spostare e

collegare piani e ponti dalla nave PAURUSHEYA.




Lì,

c'era un display di controllo sul lato interno destro di un pozzo con il quale

si poteva cambiare la polarità in modo da poter raggiungere il ponte superiore

o inferiore.




Infatti,

poteva vedere il tenue bagliore del display qui, esattamente nello stesso

posto. Il campo è stato impostato per muoversi verso il basso.




Sigurd

esitava ancora un po'.




Se

questa era una stazione degli stranieri, perché c'era una somiglianza così

grave nella tecnologia del Gravolift? Si ricordò spontaneamente che PAURUSHEYA

aveva passato diverse centinaia di anni nascosta nelle rocce della Terra e non

sapeva assolutamente nulla delle sue vere origini o del suo passato.




C'erano

forse dei paralleli con le teste d'acciaio qui? Un forte rimbombo dai piani

inferiori fece alzare Sigurd e lo fece notare.




Potrebbe

ancora pensare a questi pensieri più tardi. Coraggiosamente, saltò nel pozzo e

fu portato giù dolcemente come una foglia nel vento.




Dopo

pochi secondi, ha già superato l'uscita del piano successivo e ha continuato a

scendere verso il basso. Suoni e rumori continuavano a provenire da più in

basso. Tuttavia, diventavano più forti più la caduta controllata continuava.




Ormai

aveva già superato dieci piani e la situazione era diventata tranquilla. Decise

di lasciare il Gravolift attraverso la prossima uscita.




Con

un'elegante rotazione del corpo, Sigurd uscì dal pozzo. Nel PAURUSHEYA aveva

avuto abbastanza tempo per esercitarsi a entrare e uscire.




       






Il

corridoio sembrava infinito. Le pareti a sinistra e a destra del corridoio

erano fatte di roccia grezza e avevano superfici lavorate molto

grossolanamente.




In

alcuni punti, l'acqua si infiltrava persino nella roccia e scompariva nella

pavimentazione altrettanto irregolare e improvvisata. Sigurd si ricordò che

PAURUSHEYA aveva dato le dimensioni della stazione come 500 metri di larghezza

e quasi 1000 metri di altezza.




Se

ha usato l'altezza di questo corridoio per il confronto, la stazione deve avere

più di 200 piani o ponti.




All'inizio

non poteva immaginarlo affatto. Sigurd si era fermato. Forse dovrebbe prima scoprire

su quale piano si trovava.




I

piani erano collegati in qualche modo, doveva solo trovare quel punto. Prima o

poi, il corridoio lo avrebbe condotto a uno di questi pozzi di collegamento.




Ora

gli era anche chiaro perché non aveva ancora incontrato un alieno.




Se

c'erano davvero 200 piani, ognuno dei quali copriva un'area larga 500 metri e

lunga 2 chilometri, allora potevano esserci migliaia di alieni qui e sarebbe

stata una semplice coincidenza se si fosse imbattuto in uno di loro.




Così

non avrebbe mai trovato neanche Mark Merlin e Selin Wiegand. Ora, naturalmente,

sorge subito la domanda: cosa volevano fare gli alieni con una stazione così

grande?




Quello

che aveva visto finora erano solo interni e corridoi molto improvvisati.




Inconsciamente,

Sigurd toccò la parete di roccia. Si sentiva freddo e bagnato.




Stava

per ritirare la mano quando una strana sensazione, non familiare, lo colpì.

Sigurd pensava di sentire una certa affinità con il muro. Preso alla

sprovvista, fece una pausa.




Un

pensiero sembrava manifestarsi nella sua mente che voleva fargli credere che la

materia morta della roccia del muro non era affatto morta, ma piuttosto era

anche una specie di vita, proprio come il suo corpo organico era vivo.




Sigurd

cominciò a girare lentamente su se stesso, e mentre il suo sguardo vagava verso

il soffitto, sfiorava le zone di luce integrata regolarmente posizionate e poi

tornava al pavimento, il pensiero si ancorò sempre più saldamente in lui che

tutto ciò che lo circondava aveva una comunanza con lui.




"Ora

non impazzire! Lei sa dai suoi romanzi che un ambiente completamente estraneo

può in qualche modo influenzare la psiche. Soprattutto quando si è soli in una

situazione pericolosa".




Sigurd

pensò brevemente a Majestro Bluebird, un astronauta in uno dei suoi libri, che

si era trovato in un sistema di tunnel su un asteroide dopo essere stato

inavvertitamente spostato nella struttura temporale di Raun da un funzionamento

difettoso di un campo di trasporto alieno. Ma non voleva che si arrivasse a

questo.




Il

corridoio si è allargato e stava già assumendo proporzioni da sala. Prima che

se ne rendesse conto, Sigurd si trovava in un'enorme volta che continuava ad

espandersi davanti a lui.




L'area

era di almeno 500 metri quadrati ed era interrotta solo occasionalmente da

colonne di sostegno in pietra, che si estendevano verso l'alto in montanti ad

arco circolare che si collegavano tra loro attraverso il soffitto, che era a

otto metri da terra.




Sigurd

non aveva mai visto una stanza così grande.




Era

già molto difficile anche solo comprendere a quella vista che non si trovava

sulla Terra, ma lontano su una stazione spaziale che era stata costruita dagli

alieni su una delle lune di Saturno.




Sigurd

contò 22 porte tra le colonne portanti che portavano fuori dalla volta in altre

stanze o sale.




Potrebbe

andare avanti e attraversare la stanza? Dovrebbe cercare di aprire una delle

tante porte?




Lentamente,

continuò a muoversi dritto davanti a sé mentre giocava mentalmente con diversi

scenari.




Non

aveva ancora preso una vera decisione quando si trovava già nel mezzo del

caveau.




Sigurd

si fermò e stava per voltarsi verso una delle porte quando i due uomini si

avvicinarono dal corridoio opposto. Non l'avevano ancora notato, perché due

pilastri di pietra oscuravano la loro vista su di lui.
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